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Incognita Russia 
RITA DI LEO 

a costituzione di un partito comunista russo è 
un'incognita politica le cui conseguenze sono 
difficili da prevedere. Intanto, questa è una ini­
ziativa dei conservatori. Corbaciov era contra­
rissimo, sino a poco tempo la. I radicali la con­
siderano come una sorta di controffensiva nei 

confronti della loro conquista di Mosca e Leningrado. 
Nelle quindici repubbliche dell'Unione, dove i partiti 
comunisti locali vivono travagliati dalla crisi econo­
mica ed alimentare, dalla corruzione mafiosa, dalle 
spinte nazionalistiche, tra bande armate e occupa­
zioni militari, un partilo comunista russo e certamen­
te malvisto come uno strumento in più del dominio 
grand-russo sulla periferia. D'altra parte, il fenomeno 
politico da capire è che il centro russo vuole il proprio 
partito, per liberarsi dai suoi doveri verso le perilerie. 
In pregiudicato c'è il vecchio approccio internaziona­
lista per cui i fratelli grandi aiutano i piccoli, i ricchi 
dividono con i poveri, e chi ha lingua e cultura la met­
te a disposizione di chi e analfabeta. 

È questo approccio che viene oggi rigettato come 
la causa dei guai politici e delle difficoltò economi­
che in cui versa la Russia. Le sue grandi ricchezze na­
turali e le capacità del suo popolo sono state messe a 
disposizione di altre genti e territori, con effetti per­
versi. Gli operai di Sverdlosk, nel grande centro indu­
striale siberiano, hanno ancora il razionamento co­
me al tempo di guerra, mentre a Vilnlus e a Baku 11 te­
nore di vita è molto più alto. Un po' come era per Mo­
sca rispetto a Budapest, Praga e Varsavia: un dare 
economico per un avere politico che è andato a finire 
come si sa. Ed è per contrastare esiti disastrosi che i 
nuovi politici russi stanno cercando vie di uscita dal 
passato. Certo, ciascuno a suo modo. Il leader con­
servatore Polozkov si mette a capo delle madri russe 
che non vogliono la partenza dei figli a soldato per le 
zone della guerriglia azera-armena. Ellsin, eletto pre­
sidente della Repubblica russa, si incontra col presi­
dente lituano e gli propone la ripresa delle forniture 
sulla ba»: di contratti in valuta occidentale. Tutti e 
due vogliono cosi farla finita con gli equivoci dell'in­
ternazionalismo. E dunque, se popoli arretrati e lon­
tani si vogliono combattere fra di loro, lo facciano 
senza conseguenze per la gente russa. E se popoli più 
avanzati sono in grado di stare meglio, comincino in­
tanto a pagare al prezzo giusto, al popolo russo, le 
materie prime e le risorse avute sinora quasi gratis in 
nome della fratellanza socialista. 

uesti sono due ragionamenti estremi di un sen­
so comune diffuso tra I russi oggi. L'identità na­
zionale di un grande paese, e della gente che vi 
abi!a, si sta ricostituendo sulla base del bilan­
cio critico del comunismo sovietico. La convin­
zione diffusa e che la Russia ha avuto tutto da 

perdere da quella esperienza, per cui è arrivato il mo­
mento di uscirne. Il problema e come farlo a vantag­
gio della Russia. Ed e su questo punto che nascono le 
divisioni tra riformatori e conservatori russi, tra chi 

" vuole lo Stato-nazione e chisogna il partito-nazione. I 
radicali che hanno vinto le elezióni comunali a Mo­
sca e a Leningrado e che da un anno, col gruppo in-

* terregtenale al Soviet supremo, stanno facendo prati­
ca di statisti e legislatori, sono soltanto ai primi passi. 
E sono pochi. Essi vogliono repubbliche sovrane, uni­
te da imitati, con parlamenti funzionanti e paniti di 
governo e di opposizione. Ma non hanno un pro­
gramma economico. E l'intrigo maggiore, come il ca­
so lituano dimostra, sta nella centralizzazione dell'e­
conomia. 

Il sistema di comando amministrativo e il suo parti­
to si reggono sui ministeri federali che convogliano a 
Mosca la ricchezza prodotta da tutte le repubbliche, e 
la dividono secondo i criteri del passato. I conserva­
tori, che vogliono il partito comunista russo, aspirano 
ad un controllo russo e non federale delle risorse, che 
in gran parte sono appunto russe: vogliono un con­
trollo che vada a beneficio dei russi e non sia una be­
neficenza per gli altri. E questo controllo deve essere 
garantite dal partito comunista russo alla vecchia ma­
niera, cioè attraverso la nomenklalum economica e 
politica, interscambiabile e coesa. In questo disegno, 
ha una sua logica il passaggio di Rizhkov - che molti 
prospettano - da primo ministro federale a segretario 
del partilo russo. Il disegno, che ha una forte impron­
ta revanscista, si oppone alla fine del ruolo dirigente 
del partito comunista sovietico, e per esso si strumen­
talizza l'orgoglio nazionale russo. È difficile credere 
che i grossi nomi di vecchi quadri, implicati nella 
creazione del partito russo, si siano all'improvviso 
scoperti una vocazione nazionale. Il fatto è che, in 
nome del vecchio sistema e del suo partito comuni­
sta, non si mobilita più nessuno né in piazza né sul la­
voro. Ma se la parola d'ordine è «viva la Russia e no al 
capitalismo», allora ridiventa possibile schierare in 
campo lorze sociali. Con quale bersaglio? Il bersaglio 
rappresentato dai radicali è troppo piccolo per le ar­
mi che si stanno affilando. Bisogna cercare al centro 
e nel suo leader i veri destinatari dell'offensiva del 
nuovo partito comunista. 

Dopo la prova referendaria i Verdi sono chiamati a ridiscutere iil loro ruolo 
Il messaggio ecologista è apparso poco persuasivo perché è rimasto troppo settoriale 

«L'arcipelago ambientalista 
non basta più» 

• i È maturo il tempo, per i 
verdi italiani, di una loro tra­
sformazione. Occorre un rin­
novamento da realizzarsi con 
urgenza e in profonditi. Lo 
rende necessario l'evolversi 
della situazione, in particolare 
dopo le verifiche, elettorali e 
referendarie, del 6 maggio e 
del 3 giugno. Bisogna far teso­
ro della lezione che viene dai 
fatti. La positività dei 18 milioni 
di si ai referendum ecologisti è 
rimasta schiacciata dalla mag­
gioranza dei voti non esercita­
ti. Il monito è preciso. Chi, tra i 
verdi, continuava a pensare 
che i temi e gli obicttivi am­
bientalisti si affermassero qua­
si da sé. per spinta autopropul­
siva, si è trovato di Ironie ad 
una smentita indubbia. Il con­
fronto referendario non è stato 
vinto perché il messaggio am­
bientalista è apparso poco 
persuasivo, in quanto troppo 
settoriale, e debole nel lasciare 
intravedere un progetto .credi­
bile di costruzione del futuro. 
Questa è la questione, includi­
bile, e la più corposa, che sta 
ora di fronte all'arcipelago am­
bientalista. Volare basso non è 
più sufficiente. 

Il segnale aveva cominciato 
ad emergere già il 6 maggio. 
Rispetto alle europee dell'an­
no precedente - il raffronto è 
pertinente in termini politici, 
pur trattandosi di scadenze di­
verse - nelle undici regioni do­
ve erano in lizza le due liste 
verdi, il Sole che ride sostan­
zialmente «tiene» perdendo so­
lo un voto su tredici, mentre 

l'arcobaleno perde un voto su 
quattro (solo Dp è riuscita a 
far peggio, perdendo un eletto­
re su tre, bruciando il quorum 
a Milano e divenendo virtual­
mente un raggruppamento ex­
traparlamentare). Nelle quat­
tro regioni, dove c'era l'unica 
lista unitaria, pur in presenza 
di un risultato cospicuo, la per­
dita complessiva di voti, rispet­
to all'insieme dei dati europei 
delle due liste, è addirittura più 
vistosa che altrove. Nel com­
plesso si è continuato a restare 
molto al di sotto della media 
dei verdi a livello europeo. 

Un doppio 
allarme 

Dunque l'allarme, già scat­
talo alle amministrative, è stato 
ribadito dal risultato referen­
dario e reso più preciso. Indica 
che, in assenza di un progetto 
di profilo alto di cambiamento 
e rinnovamento della società e 
della politica - partendo si, 
sempre, da lotte concrete ma 
sempre mostrandone i nessi 
generali - i verdi, d'ora in poi, 
potrebbero correre il rischio di 
pestare acqua nel mortaio. La 
rendita di posizione ha comin­
ciato a mostrare definitiva­
mente la corda. 

La priorità ambientale non 
pud essere ridotta a parzialità 

MARIO CAPANNA 

monotematica. Sareb be stupe­
facente che ciò accadesse per 
opera dei verdi. Ma non è pro­
prio questo il limite, che sta di­
venendo maggiore, dei verdi in 
Italia? Al disoccupato, al tossi­
codipendente, all'anziano che 
non può curarsi, al pensionato 
costretto a tirare la cinghia, al­
la grande moltitudine dei citta­
dini lesi nei loro diritti di demo­
crazia e di libertà, non ci si può 
rivolgere dicendo semplice­
mente «vota acqua, aria, terra., 
come è accaduto alle ammini­
strative. Cosi è e resterà ben 
difficile costruire consenso al 
cambiamento e ampliarlo, se 
povera, non articolata, e poco 
persuasiva resta la proposta. 

La priorità ambientale, co­
me nucleo di consapevolezza 
fondante una politica, risulte rà 
efficace proprio in quanto sia 
In grado di fare i conti con i 
problemi (sociali, culturali, 
materiali, intemazionali) di 
cui essa è emergenza oggi de­
cisiva per la sopravvivenza del­
la specie. Se il messaggio ver­
de ignorasse quei nodi o pro­
pendesse a sottovalutarti, non 
mettendoli a fuoco con propo­
ste concrete e non investendoli 
con lotte mirate a determinare 
una nuova qualità della vita, 
potrebbe ridursi a poco più 
che predicazione. La questio­
ne dunque è di essere più ver­
di, non meno. Ma di esserlo 
nel senso meno parziale e più 
globale possibile.Qucsto è rea­

lizzabile mantenendo inaltera­
ti gli attuali assetti dei verdi'10 
dalle nuove necessità politiche 
derivano nuove forme organiz­
zative oppure il cammino, di­
verrà difficile. Sarà questa il 
problema essenziale a cui i m ­
minente assemblea nazionale 
delle liste verdi è chiamata, 
dalla realtà a dare risposta 

Rappresentatività 
aleatoria 

Senz'altro non si tratta di fa­
re marcia indietro rispetto al 
principio federativo di collega­
mento e unione fra le liste, ma 
di rendere davvero operante, e 
vivo, quel principio, sostan­
ziando pienamente l'autono­
mia de) soggetto verde. Ma 
questo è possibile mantenen­
do la configurazione delle sin­
gole liste cosi come sono? Non 
si può negare che, in moli»1 si­
tuazioni, la loro rappresentati­
vità, sociale e politica, è davve­
ro aleatoria, trattandosi di ag­
gregati, a volte, nominalistici, 
piccoli gruppi chiusi e imper­
meabili al mondo estemo che 
cerca di muoversi. Come non 
vedere la necessità di rendere 
più certa e reale la loro rappre­
sentatività, attraverso un e ite-
rio «misto», per cui il «peso* di 
una lista è dato insieme dagli 
iscritti, dal numero dei cittadini 

della situazione in cui opera e 
dai consensi elettorali ottenuti? 
E non è forse necessario creare 
un punto di sintesi, su dimen­
sione regionale, del potere de­
cisionale delle liste locali, fer­
mo restando il principio che le 
decisioni vanno prese al livello 
più vicino comspondente ai 
problemi da risolvere? Tenen­
do presente che un conto è la 
dimensione locale - ininun-
ciabile - dell'agire politico ver­
de, altra cosa è il localismo 
che tanti guasti ha già provo­
cato. 

Trasformandosi e rinnovan­
dosi in profondità, dando pio­
va di coraggio, generosità, lun­
gimiranza, le liste verdi, con la 
loro assemblea, potrebbero 
dare anche un forte contributo 
per disincagliare il processo 
unitario degli ambientalisti 
dalle panie di costituenti mac­
chinose o da quelle di sempli­
ficate confluenze. Con un'a­
zione incisiva di mutamento in 
avanti, si creerebbero le condi­
zioni per una nuova e più am­
pia aggregazione, creativa e 
moltiplicatrice di energie, in­
tomo al simbolo del Sole che 
ride, dimostratosi il più credi­
bile, dove le «differenze con­
vergenti» sarebbero fonte di 
ricchezza culturale e politica. 
In modo da invertire una ten­
denza al declino e convertirla, 
anzi, nel suo contrario. I verdi 
al futuro: questo è il punto di 
nuova partenza, verso la se­
conda fase dell'ambientalismo 
che è possibile e necessario 
costruire. 

...e io a Fulco Pratesi voglio dire 
• • Le metafore sportive del­
le quali si semino molti am­
bientalisti (vedi Fulco Pratesi 
su l'Unità dell'8 giugno) per 
descrivere e Interpretare i risul­
tati dei referendum, non mi 
persuadono affatto. E non cer- . 
cherò altre metafore da con- ; 

frapporre, perché preferisco 
guardare'la realtà in faccia di- ' 
rettamente piuttosto che in ' 
uno specchio più o meno de­
formante. A me pare che ci sia 
un filino di presunzione nel 
giudicare, come fa Pratesi, che 
il fallimento dei referendum 
sia dovuto all'esiguità dell'Ita­
lia «colta e civile»: intende forse 
dire che l'Umbria, la regione 
dove si è votato di meno, sia 
incolta e incivile? lo non inten­
do trinciar giudizi sulla cultura 
e la civiltà e non intendo asse­
gnare classifiche (sarebbe 
troppo «sportivo»...) .semplice­
mente, rammento che ogni re­
gione di questa nostra Italia ha 
una sua propria fisionomia 
culturale, e che la fisionomia 
dell'Umbria ha come tratti più 
salienti quelli della non-violen­
za, e dell'amore rispettoso per 
il sistema vivente. Cosi pure 
trovo assurda l'accusa che Pra­
tesi muove ai coltivatori diretti, 
di avere impedito la creazione 
di parchi naturali: sappiamo 
tutti, invece, che l'opposizione 
alla realizzazione dei parchi è 
venuta non da chi intendeva 
continuare a coltivare la terra 
bensì dalla speculazione im­

mobiliare che intendeva co­
struire grandi alberghi e im­
pianti di risalita e «villaggi alpi­
ni» (e talvolta sfruttava i colti­
vatori diretti come massa di 
manovra).' 

Secondo me i referendum 
sono falliti per tre motivi prlnci- ' 
pali: perché la gente ha ormai 
poca fiducia nella possibilità 
di cambiare le cose con il voto, 
sia diretto che delegante; per­
ché la gente vuole essere chia-

LAURA CONTI 

mata a decidere direttamente 
solo sulle grandi questionici fi­
nenti ai principi (divora.o. 
aborto) ; perché, con l'avanza­
ta continua delle astensioni, ci 
si è accorti che il referendum, 
cosi com'è regolato nel nostro 

-paese, non è affatto un istituto 
democratico: per diverse ra­
gioni, delle quali la principale 
è questa: una legge approvata 
dalla maggioranza dei parla­
mentari può essere abrogata 

dal 25% più 1 dell'elettotato, 
cioè da una minoranza. Ma 
per il referendum sulla caccia 
c'è stata a mio avviso anche 
un'altra ragione: la gente ha 
capito quel che non hanno ca­
pito molti dirigenti politici, e 
cioè che. in caso-di vittoria, sa- ' 
rebbe stato Instaurato un divie­
to generalizzato di caccia, vo­
luto e imposto da una mino­
ranza esigua, ispirata non da 
considerazioni ambientalisti-

ELLEKAPPA 

che bensì da pretese «ragioni 
morali» che con la morale non 
hanno proprio niente a che fa­
re. 

«Prepariamo il futuro', dice 
Pratesi e ha ragione. Ma do­
vrebbe lealmente riconoscere 
che per i prossimi dieci anni vi ' 
sarebbe una cristallizzazione 
inamovibile della legge in vig> • 
re, suggellata dalla volontà po­
polare attraverso il referen­
dum, se non ci fossimo inca­
poniti a presentare una propo­
sta di legge di riforma della 
caccia che ormai ha iniziato il 
suo iter parlamentare; ormai 
nessuno può fermarla. Ci ac­
cusavano di voler fare «uria 
legge per non votare», una leg­
ge «per scippare il referendum» 
mentre sapevano benissimo 
che ci sforzavamo di fare uria 
legge per neutralizzare un anti­
cipo gli effetti negativi di un 
eventuale fallimento della con­
sultazione referendaria. Ab­
biamo evitato tanto Scilla di 
una conferma solenne della 
968 in caso di fallimento, 
quanto Cariddi del divieto ge­
neralizzato di cacca In caso di 
successo. Adesso c'è una pro­
posta di legge in discussione, 
aperta a ogni suggerimento 
migliorativo, da qualunque 
parte venga, anche da Pratesi; 
gliene manderemo una copia. 
Ma questa proposta esiste per­
ché l'abbiamo voluta noi, caro 
Pratesi; non perché l'abbia vo­
luta tu. 

Intervento 

Uomini della sinistra, 
perché non c'eravate 

alla nostra costituente? 

I 

N 

GRAZIELLA PRIULLA 

n un teatro romano si è tenuta sabato la pnma 
assemblea nazionale della costituente, quella 
delle donne; nella sala gremita le sole presenze 
maschili erano praticamente quelle di giornali­
sti, fotografi e ce.meramen. Tre rapide appari­
zioni, non più di tante, di dirigenti comunisti: il 
vasto mondo defili uomini di sinistra si è tenuto 
accuratamente fuori da un'iniziativa che pure 
rappresenta - scrive {'Unità di domenica - il 
primo «bagno scoiale», il «test d'esordio» della 
svolta del Pei. Svolta che per altri versi richiama 
su di sé grande interesse, partecipazione diffu­
sa, travagliata passione in ogni sua fase. Se non 
si può dire inaspettata è comunque pesante 
una assenza cosi plateale: non una parola d'or­
dine, ma una specie di spontaneo tam tam, in­
terno alle loro coscienze, ha tenuto lontani da 
quell'assemblea i maschi di tutti i tipi, anche i 
più sensibili, o i più curiosi, o i più disinibiti, o i 
più presenzialisti. Ho cercato di riflettere sui 
motivi di un comportamento che, per essere 
cosi unanime, deve averne molti e profondi. 
Avrà potuto giocare il «rispetto» per una elabo­
razione e una esperienza che solo con voci di 
donna possono essere rappresentate. Avrà gio­
cato il timore che una presenza di uomo in 
un'assemblea pensata e convocata dalle don­
ne con le donne sia vissuta come un'intrusione. 
Ma noi siamo tanto mature, tanto avvertite or­
mai da saper distinguere presenza e presenza: 
un «esserci» discreto e attento, una disponibilità 
reale all'ascolto, un desiderio vero di capire, 
non possono costituire prevaricazione o distur­
bo. Sarebbero semmai segno di riconoscimen­
to della reciproca parzialità, consapevolezza 
concreta che dui.' sono gli sguardi sul mondo e 
su se stessi, due le dimensioni, due i linguaggi. 
Sarebbero rispetto vero della differenza: il ri­
spetto non è estraneità. 

Se la donna h.i dovuto - e spesso, e troppo, 
anche voluto- imparare ad intendere i linguag­
gi dell'altro, quando giungerà il momento che 
anche l'altro si attrezzi di altrettanti strumenti 
interpretativi, con tutta l'umiltà e la pazienza e 
la fatica che ciò richiede? Trincerarsi dietro l'a­
libi di una presunta indecifrabilità, fermarsi alla 
soglia di una separatezza significa dare per 
scontato che i linguaggi siano intraducibili. Nel­
la pratica significa perpetuare il fatto che uno 
soltanto dei due sessi sia obbligato a munirei di 
vocabolario, pen:hé una sola è la lingua ufficia-

on vogliono certo questo, le donne, quando in­
dividuano nel conflitto una modalità feconda 
di produzione e di senso; o quando si danno 
sedi autonome come luoghi necessari di co­
struzione di identità, di forza e di progetto. Ho 
la sensazione che anche sotto il rispetto ma­
schile più sincero si nasconda un sostanziale 
disinteresse: fate pure, è cosa che non ci riguar-

. da. Al massimo, ne aspettiamo il risultato. Ma 
come si presume di poter capire, e come si po­
trà vivere, il risultato di processi di cui non ci si 
è sforzati di seguire l'itinerario? Nella migliore 
delle ipotesi potrà essere subito, o tollerato: e 
assunto solo nella superficie, non nella com­
plessità e nella ricchezza che i pensieri e i fatti 
delle donne contengono. 

C'è una valen:ia culturale e politica, in quei 
pensieri e in que. fatti, la cui perdita mi pare un 
danno secco per quei maschi che sono aperti 
sul serio alle ipotesi di modi nuovi di fare politi­
ca. Solo l'esempio delle considerazioni sulla 
forma partito che sabato abbiamo ascoltato, 
potrebbe banani a quantificare la perdita. È 
questo o no il grande tema generale all'ordine 
del giorno? C'era lo spessore della vita reale, 
nelle esperienze dei percorsi politici che sono 
stati raccontati: avrebbe potuto far ritrovare sti­
moli anche al più estenuato dei reduci dalle 
riunioni di corrente. Eppure estraneità, disinte­
resse, paura, sono ancora cosi forti da farvi ne­
gare al fascino di quegli stimoli, al richiamo di 
quel possibile. Ancora vi impediscono di vede­
re che qui c'è un inizio - qualcosa di più di un 
inizio - di risposta alle domande che oggi assil­
lano voi stessi, al la ricerca di una nuova cultura 
politica. Può bastare il disagio di un luogo non 
vostro, perché vi sottraiate perfino a ciò che so­
stanzia le ragiori e le prospettive della costi­
tuente? Forse c'è questo, e pesa, nel fondo del­
l'assenza: abitua o da sempre ad essere padro­
ne dello spazio e della parola, un maschio non 
si adatta all'ined ta posizione di ascollo. Prefe­
risce non accedere a un feogo che non è defini­
to suo. Allora, come sempre, si tratta del pote­
re? Non so che cosa ne pensino gli uomini; non 
so nemmeno bene che cosa ne pensano tutte 
le donne. Avverto però l'urgenza di saperlo, e 
credo che discuterne sia esigenza rilevante per 
una formazione politica fatta di donne e di uo­
mini. • -
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• • Molti anni fa, quando i 
racconti a puntate compariva­
no sui giornali anziché sui tele­
schermi, anche lo spazio a pie 
di pagina de l'Unità ospitava 
spesso romanzoni, invece che 
queste rubriche (forse I lettori 
si divertivano di più...). Proprio 
qui apparve, tradotta dal gio­
vane Michelangelo Notarianni 
(che ha fatto meritata carriera 
nel campo del libro: ora è pre­
sidente degli Editori Riuniti), la 
storia del dottor Moreau, un 
medico pazzo e geniale che 
sperimenta, in un'isola, la 
creazione di nuove specie ani­
mali. La vicenda si conclude in 
tragedia, ed è stata più volle 
evocata, negli ultimi anni, co­
me approdo possibile della ri­
combinazione artificiale del 
Dna. in linguaggio comune 
dell'ingegneria genetica. 

C'è molla polemica sui be­
nefici (conoscitivi, alimentari, 
sanitari) e sui rischi (infettivi, 
ambientali, ma anche politico-
sociali, per l'accresciuto domi­
nio di pochi sui molti che sa­
rebbero esclusi da tali tecnolo­

gie). C'è lo scontro di opposti 
estremismi: chi sostiene, per 
religione divina o per religione 
naturalistica, che il creato non 
va comunque modificato dagli 
uomini, e chi afferma che la 
scienza deve fare il suo corso, 
e che riuscirà comunque a ri­
stabilire ogni equilibrio altera­
to. Chi pensa -come gran par­
te dei ricercatori, come me e 
spero molti altri - che regole, 
limiti, prudenza e anche una 
saggia lentezza possono far 
prevalere I vantaggi sui rischi, 
si trova spesso schiacciato fra 
le due posizioni estreme. In­
tanto le ricerche proseguono, 
le prime specie vegetali e ani­
mali sono già slate costruite, le 
regole scarseggiano, e le sole 
norme che cominciano ad 
avere diffusione universale 
non sono quelle che mirano a 
proteggere noi, i posteri e la 
natura, ma quelle che stabili­
scono che i nuovi esseri viventi 
sono proprietà privata. Che so-
nocioé brevettabili. 

Si è cominciato negli Usa, 
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Brevetti sulla natura 
«inventata» 

ammettendo il brevetto per al­
cune specie di piante. Poi nel 
1980 la Corte suprema ha este­
so questo diritto ai microrgani­
smi, con la strana motivazione 
(che farebbe inorridire ogni 
biologo) che essi sono più si­
mili a composti chimici inani­
mati che ai cavalli e alle api. 
Infine, nell'aprile del 1987 l'Uf­
ficio brevetti di Washington ha 
annunciato che considera bre­
vettabili «gli organismi viventi 
muilicellulari non umani di 
origine non naturale, compresi 
gli animali»: cioè tutti gli esseri 
che l'ingegneria genetica può 
costruire, tranne (per ora) jjli 
umani. 

Più recentemente la O «mi­
nila europea ha messo allo 
studio una direttiva 'crie 
avrebbe vigore di legge) Sulla 
protezione giuridica della in­
venzioni biotecnologicht; In 
data 20 ottobre 1988, giu&tili-
cata con due argomenti che 
bisogna adattare i brevetti al­
l'evoluzione delle scienze; e 
che gli investimenti in questo 
campo sono ingenti, e richie­
dono perciò una garanzia di 
•rientro», come si chiama oggi 
il profitto. Ora si discute Pur 
essendo favorevole a un i-auto 

• avvio dell'ingegneria genetica, 
sento una repulsione mo'ale 
per l'estensione del concetto 

di proprietà a ritrovati scientifi­
ci cosi rilevanti per la nostra 
specie e per la natura tutta. Ve­
do inoltre, insieme agli stimoli 
che un brevetto può indurre 
nella promozione delle ricer­
che, i vincoli che colpirebbero 
I popoli più deboli. Oltre al de­
bito verso le banche, che già li 
soffoca, ci sarebbero le royal-
lics, le percentuali da pagare 
alle imprese che sventassero, 
per esempio, piante e animali 
più produttivi e nutritivi, di cui 
due terzi del mondo hanno bi­
sogno. 

Non so come decìderà l'Eu­
ropa, stretta a sua volta dalla 
concorrenza americana e 

giapponese. Alcuni suggeri­
scono che ilmeno i brevetti 
siano limitati, presto esauribili 
nel tempo, passibili di espro­
prio per fini di pubblica utilità, 
soggetti a un «dominio pubbli­
co pagante- cioè all'accesso 
per tutti mediante ragionevoli 
quote, e vincolati da norme 
antitrust. Mentre prosegue la 
discussione, desidero segnala­
re tre fatti apparentemente 
lontani dal tema. 

Uno è positivo. Nella legge 
italiana sulle trasfusioni, recen­
temente approvata, è scritto 
che «il sangue umano e i suoi 
derivati non sono fonte di pro­
fitto; la loro distribuzione al ri­
cevente è comunque gratuita 
ed esclude addebiti accessori 
e oneri fiscali». Sono anche 
previste mul'.e e reclusione per 
chi «preleva, procura, racco­
glie, conserva o distribuisce 
sangue o suoi derivati per fini 
di lucro». (Qualcosa, quindi, 
può restare luori delle leggi del 
mercato. 

Il secondo è che, mentre 

molti lavorano per inventare 
(e brevettare) nuove specie 
artificiali, è molto più rapida la 
scomparsa di specie naturali. 
Non parlo soltanto degli ani­
mali cari al Wwf e a noi tutti Mi 
riferisco a piante potenzial­
mente utili all'alimentazione. 
In molti paesi sono state fon­
date «banche genetiche», dove 
vengono conservati i semi di 
specie e varietà vegetali mi­
nacciate di estinzione non solo 
dalla deforestazione, ma an­
che da un'agricoltura orientata 
verso un'eccessiva uniformità 
dei prodotti. 

Il terzo è tipicamente italia­
no. Mentre negli Usa è stato 
brevettato il geep (incrocio di 
goal, capre, con s/ieej»; peco­
ra) in Italia alcuni allevatori di 
greggi hanno inventato il lune. 
incrocio di lupo e di cane. Non 
spiego altrimenti gli indennizzi 
che essi ottengono, in base a 
leggi regionali contro i danni 
da lupi, per pecore sbranate 
da cani randagi in zone dove i 
lupi sono scomparsi da decen­
ni. 
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